 Quando “sorella morte”  

bussa alla nostra porta

Questa estate ho avuto il privilegio di essere sempre tra le braccia del Signore. Il maligno mi ha tentato, ci ha provato, ma Dio non mi ha mai lasciata. Chiedevo al Signore la grazia di avere tanta forza per fare la Sua volontà, perché non capivo o non volevo capire perché tanta sofferenza.


La mia mamma ora è nella gioia del Signore, ma per quattro mesi è stata provata da tanta sofferenza: a 93 anni due interventi chirurgici, superati apparentemente bene, ma poi l’età ha ceduto e la sua vita terrena è finita tra le braccia di noi figli, così come lei desiderava.

Per i momenti di gioia, di felicità siamo grati a Dio, ma spesso noi ci fermiamo a riflettere per capire e ci accorgiamo che gustiamo solo la gioia, ma quando arriva la sofferenza abbiamo l’impressione che la nostra vita non sia più nostra, che sia un succedersi di eventi che non possiamo controllare e ci domandiamo: “Perché?”

Se hai una grande confidenza con il Signore: donata, accettata, voluta, cresciuta, meditata… puoi trovare pace, serenità per affrontare gli eventi.


Ho la presunzione di dire che la mia confidenza con il Signore sia grande: Gesù è l’amico con cui condividere, chiedere, litigare, ringraziare, sentire che non risponde, ma se hai il dono di entrare in comunione con Lui, ti confida i Suoi piani nel silenzio e anche nel dolore, nella preghiera, nella meditazione continua.

Sono stati anche mesi di grande confidenza, di conoscenza tra noi fratelli; ci siamo detti tante cose mai dette prima e il nostro rapporto si è rafforzato.


Tante le persone che ci hanno aiutato in questo periodo, offrendo la loro collaborazione con tanto amore.


Ringrazio la comunità, che mi è stata vicina con la preghiera; sono certa che non ci sia bisogno della presenza fisica, perché tutti hanno la loro vita, i loro problemi, ma siamo sempre in comunione perché fratelli in Dio misericordioso.


Tante le cose, le esperienze da raccontare, ma non è possibile perché sono stati d’animo, sensazioni, presenza di Dio, tentazioni, provocazioni che non riuscirò a descrivere, ma è grazia di Dio. Il Signore mi ha provata. 

Le frasi del Vangelo che sono spesso nella mia mente sono:


“Non chi dice Signore, Signore entrerà nel Regno dei cieli, ma chi  fa la sua volontà”.


“Chi mi ama, prenda la sua croce e mi segua”


“… perché con il fuoco si prova l’oro”

Non sono diventata oro, ma la mia fede è diventata più salda.


Grazie, Signore, di tutto, grazie di essere stata tra le tue braccia, voglio rimanervi ancora.

**************************
Carissima Caterina,


il dolore è un grande educatore, soprattutto per chi ha la fede. Come tu hai raccontato, essa riassetta la nostra vita in funzione della fede. Il dolore non ci piace, ma può essere santificato e tu, messa nella condizione di impotenza totale, ne hai fatto esperienza. 

Dio prende sempre tra le sue braccia divine le persone che soffrono nella malattia, e quelle che soffrono per il dolore del cuore, che si sente privato dei suoi affetti più cari.


Ma la fede ci dice, e noi ne siamo certi, che tutto ci sarà restituito, quando anche alla nostra vita sarà messo il punto finale.


Quanto è difficile per noi accettare la morte! Anche Gesù ha provato questa ripugnanza, ma, rimettendosi alla volontà del Padre, l’ha trasformata in nuova nascita. Noi ne siamo certi.


Se Giulia oggi potesse parlarci, ci direbbe che quello è stato il momento più bello della sua vita: la rivelazione di Dio nel suo splendore divino! Il Signore le dia pace e gloria!

